Next Time
Tradotto dall’inglese, next time, significa la prossima volta. Un luogo comune, spesso utilizzato come alibi per le nostre coscienze quando ci proponiamo di trasformare grandi idee in progetti. Quella volta, invece, un progetto partì o forse partì il tentativo di organizzare uno spazio radiofonico che di progettuale, almeno all’inizio, aveva ben poco. La sua caratteristica principale era la necessità di occuparsi di musica “altra”: non il reggae che in radio imperversava in lungo e largo e nemmeno il post punk/new wave darkettone, tipico dello scenario capitolino e non solo.
Le strade proponevano capigliature piuttosto estroverse, sorrette da stucchevoli pomate che le rendevano lucide e gommose, spolverini alla caviglia, chiodi e calzature di ogni genere; insomma il nero in pelle era la sintesi di look diversi che esprimevano, però, esigenze piuttosto comuni. Ribellarsi! Con ogni mezzo necessario.
Fare controinformazione, esprimersi contro, era l’elemento cardine di ambenti più politicizzati e, considerato il monopolio del regime mediatico, non poteva essere diversamente. Per molti altri era semplicemente il gusto di farlo. Radio Onda Rossa era, già da molti anni, la voce di Autonomia Operaia a Roma, in quel periodo la programmazione era ovviamente dominata dalle trasmissioni parlate, tuttavia, l’esigenza di esprimersi ad alto livello anche sul piano musicale era sempre più impellente. Si fece avanti la proposta di creare una redazione specifica: nacque così “Rumori Molesti”, la cui icona era il disco rosso del divieto di sosta con all’interno un corpo che emette un peto. Mi piace pensare che indicasse chiaramente il rifiuto del panorama musicale “normalizzato” e inquinato dalle regole del mercato, che concepiva sul piano artistico solo aria fritta, puzzolente, quella di una scorreggia, appunto.
E’ all’interno di questo scenario che nel 1984 nasce Next * Time. Un percorso, più che una trasmissione, avviato da Roberto e Massimiliano, compagni di scuola, entrambi assolutamente catturati dal suono limpido delle chitarre elettro-acustiche, tipiche del momento neo-psichedelico. Il sound delle ballate era il perno della scena anglo-americana ma soprattutto di quella australiana. Chi può dimenticare l’atmosfera a volte cupa e a volte energica e gioviale degli Hoodo Gurus, Husker  Do, Green on Red, Died Pretty, Dream Syndicate, Thin White Rope, Nick Cave, Naked Prey, Giant Send, Three Jones, Union Carbide Production? O il tocco cristallino e squillante degli Alice in Chain? E che dire delle formazioni garage più o meno devastanti come: That Petrol Emotion, Bloody Riot, Nabat, Jesus and Mary Chain, Social Distorsion, Bad Religion, …? O ancora le chitarre lisergiche e ridondanti dei Truly?
Verso la fine degli ’80 Massimiliano lascia, i suoni si caricano di elettricità distorta, negli scaffali fa capolino il cross over e al mixer con Roberto c’è Sandro, meglio conosciuto come Karonte.
Si decide di dividere lo spazio in due filoni musicali: vecchia e nuova psichedelica. Così accanto ai primi Pearl Jam, Rage Against the Machine, Therapy, Jane’s Addiction, Faith no More, che solo questi nomi bastano per rendere l’idea di un momento musicale così intenso da non crederci (ha avuto ragione chi non l’ha fatto), si uniscono emozioni d’altri tempi. Alla curiosità di chi puntava tutto sul nuovo sound, si accosta la necessità di riascoltare le basi hard, blues, e rock’n roll. Un tempo per C.S.I., Gang, Billy Brag, Julian Cope, Cult, Sonic Youth e un tempo per Jimi Hendrix, Muddy Waters, Johnny Winter, The Stoogies, Eric Burdon (con o senza Animals), Iron Butterfly, Vanilla Fudge, Amon Duul, MC5, Blue Cheer, Yarbirds, Tangerne Dream, Jefferson Airplane, King Crimson, Frank Zappa…. Che spettacolo!
Sull’onda emotiva e senza programmazione alcuna, non di rado ci si prolungava al microfono fino al mattino, spesso rispondendo alle chiamate di chi, tornando a casa, incappava nei gruppi fascisti di attacchinaggio, ma soprattutto animati dalla voglia di proporre e ascoltare note fuori dal coro. A tal proposito potremmo citare una maratona di 24 ore in studio ascoltando Hendrix e relativi interpreti, così come gli speciali che normalmente duravano 12 ore e durante i quali si consumavano casse di birra: uno il 25/12,  lo “speciale babbo nasale” e uno prima della pausa estiva.
All’esordio e per alcuni anni Next * Time è andata in onda il Lunedì alle 21:00, preceduta nel palinsesto da “ADR” (Agenzia Documentazione della Repressione), successivamente il Mercoledì un po’ più tardi. Così è stato con alterne vicende e personaggi che in maniera più o meno estemporanea hanno arricchito la scaletta musicale con le loro proposte/esigenze. “Bamby” e “Prof. Fefo” spiccano fra tutti. Numerose anche le collaborazioni con gli altri spazi musicali della radio, ad esempio con la redazione di “Cetamon” il feeling era davvero particolare, più volte abbiamo trasmesso, per così dire, a “quattro mani”, sicuramente per il nostro divertimento e speriamo, anche, di chi ci ha ascoltati.
Intorno alla metà dei ’90 Roberto scopre il suo amore per lo SKA-OI, che lo trasforma nel look, nel gusto musicale e nelle frequentazioni. Per lui una nuova vita, come al solito intensa e appassionante, di cui si parla nel capitolo dedicato a “Allo Skader di un’ora”. Il suo microfono finisce lentamente nelle mani di Fefo. Ora le sonorità sono decisamente più vicine al noise/elettroprog, terza e ultima impronta di Next * Time. Fu quindi il momento per Nine Inch Nails, Kyuss, Young Gods, Primus, Crunch, The Almighty, Diamanda Galas, White Zombie.
L’ultima volta che Stan Ridgeway e la sua bellissima “Camouflage” hanno annunciato l’inizio e la fine della trasmissione è stato il 20 Febbraio 2002, 5 giorni dopo la morte di Roberto. Quella volta la trasmissione durò 5 ore, vi parteciparono coloro che insieme a noi hanno vissuto questa splendida esperienza… decine di persone.
Un bacio.
See you next time.
